
«Un piccolo passo
per l’uomo, un
passo da gigan-

te per l’umanità». Le ri-
cordate? Erano le parole
che accompagnarono la
prima orma di Neil Arm-
strong sulla superficie lu-
nare. A poco più di
trent’anni di distanza, altri
passi richiede l’umanità del
terzo millennio, meno tec-
nologici forse, ma ancor
più urgenti. A cominciare
da una fratellanza univer-
sale che, partendo dal ri-
spetto per le infinite diver-
sità – culturali, razziali, sti-
listiche, religiose o filosofi-
che che siano – dia segni
tangibili che l’unità del
mondo è possibile, senza
con questo precipitare nel-
la globalizzazione consu-
mista. Parole grosse certo,
ma che sempre più rara-
mente riescono a divenire
qualcosa di più di una ste-
rile dichiarazione d’intenti.
Ecco perché a volte un
piccolo gesto concreto
parla più di mille discorsi,
e l’arte può arrivare laddo-
ve mai giungeranno le re-
toriche e i pur necessari
apparati legislativi. 

Tutto questo per dire
che non è certo un caso
che la frase di Armstrong
abbia ispirato questo am-
bizioso progetto discogra-
fico, dove quanto espresso
poc’anzi s’incarna in un
mirabile mosaico sonoro
(e visivo, nel documenta-
rio cui è legato) nel quale
la diversità di ciascun tas-
sello diventa parte insosti-
tuibile di un’armonia com-
plessiva. 

Unità nella distinzione:
potremmo sintetizzare co-
sì l’anima di questo 1
Giant Leap  (Nun-Edel),
un cd dove convivono po-
pstar come Robbie Wil-
liams, icone del rock come
Michael Stipe dei Rem,
stelle terzomondiali come
il senegalese Baaba Maal;
profeti del modernismo
hip-hop come Speech e un
manipolo di meravigliosi
carneadi registrati ai quat-

tro angoli del mondo, dal-
la Nuova Zelanda al Sud
Africa, dalla Thailandia alla
Turchia. E non  è finita,
perché al progetto hanno
aderito anche uomini di
scienza e letterati illustri,
filosofi, politici e attori di
fama planetaria.

L’idea di 1 Giant Leap è
del leader dei Faithless Ja-
mie Catto e di un produt-
tore e polistrumentista di
fama come Duncan Brid-

geman. I due hanno girato
per il mondo con un’at-
trezzatura digitale realiz-
zando un film a metà stra-
da tra il documentario e il
video-clip di cui questo cd
è fedele resoconto sonoro.
Ed è accaduto di tutto: per
esempio che su una base
ritmica registrata in Ugan-
da s’agganciasse, una setti-
mana dopo, un rapper sta-
tunitense, o che il già
menzionato Stipe duettas-
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JOVANOTTI

IL QUINTO MONDO Universal
Un disco costato grande fatica, tempi lunghi,

e budget elevati. Non tutto è perfetto, ma il
buon Lorenzo merita rispetto per la cocciutag-
gine con cui, ogni volta, sa rimettersi in gioco.
Scadente e contraddittorio come profeta, più in-
teressante come artista, il
Nostro insiste per la sua
tortuosa strada, cercando
impossibili sintesi in un
coacervo di filosofie e

modus vivendi: nello stesso tempo, un gran pa-
sticcio e una suggestiva eruzione di idee.

CHEMICAL BROS

COME WITH US  Emi

Una nuova, massiccia iniezione di tecnologia
sonora su basi ritmiche
ipertrofiche. Che piaccia
o no, è il suono del terzo
millennio.

f.c.

CD NOVITÀ

Jovanotti

Jamie Catto

Robbie
Williams

Michael
Stipe



“Il tabarro”, “Suor Ange-
lica”, “Gianni Schicchi”.
Musica di G.Puccini. Ro-
ma, Teatro dell’Opera.

La musica è di quelle
che hanno il pianto
nella nota. Così sin

dal gorgo sconsolato che
sale dall’orchestra per tut-
to Il tabarro – la prima
della “sinfonia in tre tem-
pi” pucciniana, data a New
York nel 1918 e subito do-
po proprio al Costanzi a
Roma – e permane nel fi-
nale amaro; dai singhiozzi
di suor Angelica madre in-
consolata in un convento,
al ghigno di Gianni Schic-
chi, è il pianto a tessere
l’arcata del lavoro “speri-
mentale” di Puccini. La
bellezza melodica è sem-
pre lì, sostenuta da un di-

segno strumentale finissi-
mo, d’avanguardia. È essa
a commuovere ancora, sia
che suor Angelica pensi al
suo bambino o che si stor-
nelli toscanamente.

Nelle diverse storie del
Trittico, l’unità si raggiunge
con la poesia sulla vita e sul-
la morte, legate insieme
dall’amore: luce languente
nel mondo degradato del
Tabarro, nostalgia in Suor
Angelica, gioia o bramosia
in Gianni. Puccini inventa
soluzioni nuove fra malin-
conie sussulti e riso amaro:
un uso “floreale” del suono
e della melodia, la fantasia

nell’orchestra: ma è sempre
lui, con la pascoliana “vo-
glia del pianto”.

A Roma, l’orizzonte info-
cato onnipresente nelle scene
di Mauro Carosi, come arco
doloroso, insieme ai costumi
di Odette Nicoletti (preziosi
nel delineare i tre diversi “cli-
mi”, fra impressionismo e
simbolismo), e all’uso sa-
piente delle luci, hanno con-
cordato sia con la musica che
con la regia di Roberto De
Simone: attenta, delicata,
con punte espressioniste (an-
che se con un angelismo
troppo insistito in Suor An-
gelica): da teatro d’epoca.

Protagonista assoluta Da-
niela Dessì, ormai musical-
mente e scenicamente ma-
tura: lirica, espressiva, nel
pieno controllo dei mezzi
vocali. Una sorpresa Carlo
Guelfi come Gianni, dalla
vivace comicità dopo il tru-
ce Michele del Tabarro;
squillante il giovane Giusep-
pe Filanoti (Rinuccio), ap-
prezzabile l’intero cast. Cer-
to, la direzione di Gianluigi
Gelmetti è di quelle che
non si dimenticano: varietà
di colori, opachi angelici o
frizzanti; timbri sofisticati,
una sonorità densa e al con-
tempo sensibile alle esigen-
ze del canto. Una concerta-
zione premurosa, vigile, con
la pronta risposta dell’or-
chestra. Autentico successo,
spettacolo da “esportare”.

M.D.B.
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se a migliaia di chilometri
di distanza con la cantante
indiana Asha Bosle. 

Al di là della straordina-
ria valenza culturale ed ar-
tistica del progetto, colpi-
sce il clima che si respira
tra i solchi, la perfetta sin-
tonia d’intenti che ha mos-
so ciascun protagonista,
indipendentemente dal
proprio livello di popola-
rità, ma comunque dispo-
sto ad annegare il proprio
egocentrismo d’artista per
qualcosa di più grande e di
ben più profondo; allo
stesso modo in cui nessu-
no ha dovuto banalizzare
o stravolgere la propria es-
senza per non risultare un
corpo estraneo all’unita-
rietà del progetto. La mu-
sica in questo campo può
davvero fare miracoli, e
creare suggestioni, emo-
zioni, commozioni davve-
ro universali.

Rileggendo quanto ap-
pena scritto, mi rendo con-
to che è ben difficile espri-
mere l’essenza e la forma
di 1 Giant Leap: perché
abbiamo a che fare con una
testimonianza, un’espe-
rienza da provare, da ascol-
tare e/o vedere molto più
che da raccontare. Il consi-
glio è perciò di mettersi
sulle tracce di questo disco,
magari cominciando a far-
sene un’idea più concreta
sul canale Musica del sito
www.musix.tiscali.it. Nei
dodici capitoli di questa
avventura si scoprirà così
non solo grande musica e
un pugno di bellissime
canzoni, ma quello che po-
trebbe anche essere il cuo-
re nascosto del nostro pia-
neta e delle mille anime di
cui esso è composto. Un
cuore più che mai bisogno-
so d’amore: da dare, più
ancora che da ricevere.

Franz Coriasco
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In alto: scena da “Suor
Angelica”; sopra: “Gianni
Schicchi” e “Il tabarro”.


